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Voto, sei lu gwnite o vii» Muori : e il salirai. 
I 

Quando da Susa a Marsala suoni rapida e inaspettata 
la crudele novella, che il conte di Cavour tra morto': io 
vidi il pianto dei popoli: ia ascoltili i lamenti e le preghie- 
re delle esterrefatte moltitudini: io sentii correre di città in 
città, di villa in villa uno spirito potente, die faceva am- 
mutire i pianti e le baldanze politiche e serrava i cuori e 
gl'intelletti in un concorde sentimento di sventura comune. 
E mi parve aljora di assistere allo spettacolo di un padre 
colpito da fine precoce, che lascia orba c derelitta una nu- 
merosa iìgliuolanza: e ruppi in lagrime e in preci anch'io, 
io, parte infinitesimale di questa grundo famiglia, che si 
eiiiaina nazione. 

ila quando la crudele novella, portata dalle mille voci 
della fama, varcò i monti e i mari e percosse l'Europa ed 
il mondo : vidi scommuoversi popoli e re e interrogarsi con 
ansia vicendevole, so la fama dicca vero: udii levarsi dalle 
tribune e dai pubblici oracoli mi concento di rimpianti e 
di oncomii: mirai uno scuoterei di mecenati e di artisti, clic 
in tela, in bronzo e in marmo riproducevano l' effigie ve- 
neranda: intesi finalmente — o questo è assai più — intesi 
uomini e governi, clic prima in segreto o in aperto le im- 
precavano, commiscrare a questa povera Italia, che avea 
'perduto la sua guida e il suo splendore. Dinanzi al nuovo 
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spettacolo, io sorsi e dissi: non piangerò più, perchè il pian- 
to e serbato alle tombe. Questi che mi sta sugli occhi in 
sembianza di cadavere, questi non « un uomo, ma è incar- 
nazione d'un principio, in cui Dio stampar volle cosi vasta 
orma della sua potenza creatrice. I principii sono eterni, co- 
me ù eterna la verità da cui emanano. Oh, io non piange- 
rò più: perchò non mi trovo davanti ad una tomba , ma 
davanti ad un'arca santa: l'arca del patto nazionale. 

E comprenderete da ciò, o Signori, com'io non vengo 
qui a parlarvi di timori, ma di speranze: non di sventure, 
ma di glorie: non di morte, ma di vita: non del presente, 
ma dell'avvenire. I Romani, che furono a noi il grandi 
maestri d'indipendenza e di libertà: i Romani, alla morte 
di Valerio Publicola , ordinarono alle loro donno II lutto 
pubblico annuale : ma essi fecero assai meglio: essi no imi- 
tarono lo virtù: e la iniqua semenza dei re, che egli aveva 
cacciata e tenuta lontana, più non venne a. contristare la 
redenta città. Cosi , o Signori , onoravano i Romani la 
memoria dei loro grandi: o cosi solamente onorar si deb- 
bono i grandi da una grande nazione. 

II 

E il conte di Cavour fu grande. 

Nato e cresciuto in una età e in una elasse , in cui era 
delitto ogni aspirazion generosa: e in cui, nel campo della 
politica come nel campo della intelligenza, si sacrificava 
eon ambe mani al dio Tonnine- egli, nuovo Bruto fra i 
Tarquiuii, chiudevasi nel segreto della sua anima: e -visi- 
tando e studiando popoli e instìtuti , si apparecchiava u 
brandire il pngnale, che la Lucrezia italica , profanata dai 
Sesti stranieri e indigeni, gli avrebbu porto un dì, legando- 
gli le sue vendette. 

E quel di non si fece troppo lungamente attondere. 
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Quando partiva dal Tevere la prima parola suscitatri- 
ce — parola che dovea poi dal suo principio così misera- 
mente apostatare — il conto di Cavour rispose sollecito 
all'invito: e diede prova di sò. Noi che avemmo la gloria 
di combatterò al suo fianco nella palestra giornalistica le 
prime battaglie dell'indipendenza e della libertà: noi che 
ne ammiravamo ogni giorno ed ogni ora i vasti concepi- 
menti e gli audaci propositi: oh! noi lo dicevamo; quest'uo- 
mo ci avanzerà tutti: perché in quest'uomo è il mislerio 
dell'avvenire. - 

E il vaticinio, ne sia lodato il cielo, si avverò. 
Ili 

Apriamo, o Signori, lo pagine italiane. 

Dal di che la nostra bella penisola scosse l'antica polve- 
re e mostrò nei campi di Alessandria e di Legnano quan- 
tunque possa un popolo, quando vuole davvero: da quel dì 
non iti principi; valoroso, non fu intelletto peregrino tra noi, 
che non tentasse o non sognasse un'Italia libera, forte e 
indipendente. Manfredi , Gian Galeazzo Visconti , Roberto 
d'Angiò, Cosimo e Lorenzo dei Medicij Carlo Emmauuele 
primo o Carlo Alberto tra quelli: Dante, Macchiavello , 
Alfieri, Gioberti tra questi: tutti o coli' armi o colla parola 
talor più potente dell'armi vi si accinsero: ma quando l'in- 
gegno, quando l'ardire: la fortuna sempre falli. 

Datemi," o Signori, una mente, che osi rifar l'opera di 
quogli immortali: datemi un cuore che non s'accasci sotto 
un passato di quindici secoli d'amaro disinganno: datemi una 
sapienza, ohe abbracci gli ostacoli infiniti e li vinca: datemi 
un'accortezza, che odori le frodi e i tradimenti e li sappia 
disperderò: datemi una costanza d'Anteo, che sorga sempre 
più vigorosa dallo cadute; datemi una versatilità di Proteo, 
che vesta, tutte le forme e tutti i colori e sfugga sempre 
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alla mano intesa a sorprendere : datemi infina una virtù 
cristiana, che perdoni lo ingiurie, cho tracanni le amarezze, 
che dissimuli i dispregi, cho aspetti dal temrìo e dalla giu- 
stizia degli uomini la dimostrazione delle calunnie: daterai, 
u Signori, tutto ciò: ed io ripiglieroinmi la perduta fede 
nei destini d'Italia: e adorerò la mano del Signore, che al 
nuovo Israello ha donato il nuovo Mose. 

Ebbene: questa mente, questo onore, questa sapienza, que- 
sta accortezza, questa costanza, questa versatilità, questa 
virtù cristiana furono in lui, che ora ci sta dinanzi cadavere. 
IV 

Scoronata delle sue antiche grandezze per opera della 
discordia cittadina; ricerca mille volte e mille volte tradita 
da porfidi araadori : composta nel cataletto dai merendanti 
del congresso di Vienna, che aveano gittatì i dadi sulle sue 
spoglie: l'Italia era scomparsa dal novero delle nazioni: i 
suoi gridi erano scherniti o non intesi: e dalle Alpi marit- 
timo le veniva l'insultante battesimo di terra dei morti: 
mentre dalle Alpi Giulie risuonavalo quello non meno insul- 
tante di geografica espressione. 

Un ro magnanimo e un popolo di tradizionale coraggio 
sorgevano con mirabile accordo a far testimonianza d'ita- 
liano virtù: ma quel ro, mon fortunato di Manfredi, scon- 
tava coli' esilio e colla morte sulle rive dell'Atlantico l'im- 
presa eroioa: o quel popolo, lasciando passare la tempesta, 
raccoglievasi nella religion della sua fede, aspettando e pre- 
parando novelle fortune. » 

Bisognava lavar l'onta di una sconfìtta, bisognava com- 
perare all'augusta prigioniera il diritto di far sentire dal 
fondo della sua carcero la propria voce in faccia all'Europa 
c ni mondo civile. Il conte di Cavour si ricordò di Scipione, 
che redenso l'Italia sotto le mura di Cartagine: egli si ri- 



cordò dì Kmmanuelc Filiberto, che ruppe a. San quinti no la 
spada di Francia immersa nel cuore del suo paese. 

Così, allora quando per insistente suo cenno le bandiere 
di Savoia andavano a apiegarsi dinanzi alta Troia della 
T intride e scorreva nelle arene della Cernaia l'italico san- 
gue: noi, commossi e sbalorditi, domandavamo a noi mede- 
simi , per chi quel sangue fruttasse e in propiziazione ili 
qua) voto si scannassero quelle vittimo. Sfa .illoraquaudo 
nei consigli di Parigi l'Italia sedette colle primi! nazioni 
della terra e potò dir loro eli' ella, vivaddio, non era morta 
e ridomandava il suo seggio nelle famiglie Europee: noi , 
non meno commossi « non meno sbalorditi, vedemmo raso il 
disocor di Novara: noi vedemmo iniziarsi ii nostro avvenire. 

Il conte di Cavour, o Signori, ci aveva rivelata la sua 
mente. 

V 

Dal giorno elio Roma, ad immagine del mìstico sassolino, 
dirupava dal Campidoglio , occupando gigante la terra e 
sollevando il suo immenso impero sulla corrotta civiltà 
asiatica e sulla greca vanìa: da quel giorno Roma , non 
regina, ma tiranna d'Italia, anziché congiungero gli eparsi 
membri in famiglia, i popoli diversi in nazione, gittavn in 
mozzo ad essi quei germi fatali di gelosia e di rivaliti, che 
fruttar dovevano e rendere eterna la discordia civile. 

I barbari, sovrappostisi alla stirpo latina, quei germi fe- 
condarono: l'era delle repubbliche li radicò nelle ■ institu- 
zioni e nel sangue delle moltitudini: le signorie straniere e 
indigene, ma più le indigeno che le straniere, ne fecero dot- 
trina di diritto nazionale. 

ììoi, o Signori, eravamo in casa nostra gli uni agli al- 
tri stranieri: ci tenevano serrati a brandelli in ferree cerehie 
di confini politici e militari: e ci occupavano delle cos« 



d'oltremare e d'oltralpe, ignorar lasciandoci quelle avvenu- 
te al di là del nostro monte c del nostro fiume. Nelle scuo- 
le) ci si magnificavano le nostre grandi individualità: gli 
storici e i poeti amare e desiderare ci facevano le nostro 
lotte fraterne: noi ci rallegravamo all'udirci dire da un 
celebre scrittore, non nazione, ma semenzaio di nazioni: loc- 
chè suona, non gente, ma simulacro di genti: non popolo, 
ma scacchiera di popoli, au cui Spagna, Francia, {Inghilterra 
e Germania bullocavansi mettendo a premio i nostri vini, 
le nostro rioolte, il nostro sangue. 

Dinanzi a questa eredità secolare, l'unificazione ,d' Italia 
era parola sbandita dalle opere dei nostri grondi intelletti: 
era pensiero che non capiva nella fantasia dei nostri gran- 
di artisti: e so pure cosiffatto pensiero e cosiffatta parola 
balenavano talvolta alla mento o cadevano dalle labbra , 
erano messi a fascio collo generose follie. 

Cosi, alloraquando noi vedevamo il conte di Cavour a- 
prirc le ospitali porto del Piemonte agli esuli infelici delle 
province italiano o accarezzarli e render loro consolata la 
vita: alloraquando lo vedevamo additare ai popoli dalle Al- 
pi al mar Ionio la bandiera tricolore, gridando ad cbeì: 
raccoglietevi alla sua ombra ! alloraquando lo vedevamo 
spargere su tutta la penisola generosi conforti e lusinghe 
e seduzioni multiformi : alloraquando infine lo vedevamo 
confondere nella sua immensa popolarità o noli' amore della 
monarchia piemontese le reminiscenze d'un passato che non 
può più tornare e le aspirazioni d'un avvenire impossibile: 
uoi credommo, o Signori, che la mota a cui miravano que- 
sti atti magnanimi fosso uno sforzo concorde contro lo stra- 
niero, a profitto della indipendenza c dell'auifizionato nazio- 
nale. 

ila quando ai tristi giorni di Villafranca il conte di Cavour 



riparava nulle pareti domestiche, ricusando di raccogliere 
un'eredità, che non ora la sua: quando, passata la male- 
dizione, egli risorgeva salutato nei consigli c ricominciava 
più baldo l'impresa interrotta: quando, come i guerrieri di 
Cadmo, struggevansi a vicenda sotto gli auspicii del suo 
genio gli ostacoli creati dall'ignoranza, dal pregiudizio c 
dalla paura: quando incominciò a balenarci sugli occhi l'idea 
fasetnatrice di questa unità, che nessuno aveva osato so- 
gnare: oh! allora l'opera del conte di Cavour ci apparve 
manifesta: oh! allora concepimmo il suo raaraviglioso pro- 
posito: oh! allora esclamammo: ecco dove paravano le ge- 
nerose ospitalità, i larghi conforti, gl'inviti seducenti: ecco 
dove parava un'erculea ed incompresa fatica di diecianni: 
il nuovo Giovan da Vicenza ha convocati gl'Italiani nella 
vallo di Paquara e lì ha stretti nel bacio fraterno : il gran 
mago ha rotto l' incantesimo e ci ha fatta apparire la im- 
mortalo realtà. 

Il conto di Cavour, o Signori, ci rivelo il suo cuore. 
VI 

Da Macehiavolli a Mettermeli, il mondo, tappato a fan- 
ciullo, era rimesso sotto la ferula del pedagogo in eterna 
minorità. I lupi coronati comperavano o vendevano le greg- 
gie umane: l'incanto, sotto il borioso titolo di equilibrio 
europeo, era aperto in permanenza a Parigi , a Londra , 
a Vienna, a Berlino, a Pietroborgo. • 

Una nuova scienza orasi creata a reggimento dei popoli : 
un grande corifeo di questa scienza, il prìncipe di Talley- 
rand, ne rivelava t mezzi e il ino con quella famosa be- 
stemmia: che Dio avea data all'uomo la lingua per na- 
scondere il pensiero. 

Questa scienza, o Signori, contava gli anni delie nazioni 
cogli anni della schiavitù universale: essa puniva gli atti 
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impronti, i sospiri mal repressi, i battiti generosi del onore: 
e quando Ì popoli, strozzati nel sangue, pareano dimentichi 
perfino dell' umana dignità e baciavano paurosamente le 
proprie catene: i governanti, gloriosi dell'opera loro, dice- | 
vano, elio dall'Atlantico agli Urali e dal Mediterraneo ai 
mari del settentrione regnava l'ordine. 

Chi, o Signori, impancandosi in quel sinedrio, a' avesse 
tolto l'incarico di romperò i ceppi all'Italia e di rivendi- 
care le suo antiche grandezze: colui ci avrebbe fatto risov- 
venirc del buon curato del Manzoni, povero vaso discreta 
costretto a viaggiare con vasi di ferro e a scheggiarsi fra 
gli urti e le scosse. 

Ma il conto dì Cavour non sì smarrì. Egli vide la via 
seminata di triboli e dì perìcoli: e conobbe lo due virtù 
che, temperato insieme e messe a tempo in azione, condur 
dovoanlo al trionfo : questo due virtù, oh' egli seppe tro- 
vare in so medesimo erano, la prudenza e l'ardire. 

Girando intorno lo sguardo, gli si affacciava lo spetta- 
colo miserando di un popolo, che avea perdute le sue vec- 
chie tradizioni: e da cui fuggiva persino la speranza, ultima 
dea dell' umanità. Il serpente austriaco tenea stretto nelle 
sue volute il Laocoontc italico: o mirava a spegnerlo del 
tutto, dirizzandogli la Velenosa lingua al cuore. I monarchi del- 
la penisola plandivano o aiutavano all'opera omicida: l' Eu- 
ropa diplomatica pareva aìazasso la voglia al rettilo im- 
periale, facendosi lieta più ohe fredda spettatrice: e i ge- 
miti e le lagrime della vittima morente non trovavano eco 
che nell'anima di un giovane re, il Ctioas profetato delle 
fortune italiane. 

Qui il conto dì Cavour, soffocando gli impeti dell'ardire, 
invocava la prudenza: e conscio che la virtù nazionale , 
abbandonata a se modeeima, non avrebbe nulla potuto eon- 
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tro le spira dell' aspido , dirizzava l'occhio sagace di là 
dalle Alpi corcando un liberatore. I! sangue sparso alla Cor- 
nala dovca darò i aito! frutti: sul trono di Clodoveo stava 
un potente librator di destini: l'anima di quel potente era 
.depositaria di sognato vendette. 11 conte la comprese. Il 
magico accento fu da lui pronunziato a l'iu tubiera : la spa- 
da di Waterloo usci vindice dal fodero: c a Montebello, a 
Magenta, a Solferino rinnovollò i miracoli d'Austeri iti o di 
Murcngo. L'aspide imperiale fu colpito in mezzo al cuore: 
e la sua vittima, balzando, fuori dalle diacìolte ceroide, ri- 
senti la vita e apparve bolla di nuova gioventù. 

Ma la spada dì Waterloo, o Signori, si ora arrestata a 
mezzo del dentiere. I tripudii di Magenta cedevano il luogo 
-allo costernazioni di Villafranea: le baldanze di Solforino 
erano spuntato dai gelidi protocolli di Zurigo. La scienza 
di Talleyrand parea trionfaro novellamente: e i lupi coro- 
nati rimeditavano già forse in cuor loro il moroimonìo delle 
greggio italiano. Allora dal fondo della penisola un grido 
si leva, grido di moltitudini rompenti a libertà. L'ultimo 
dei Borboni preparava esigli e patiboli: la tela dì Penelope 
si andava disfacendo nelle tenebre. Qoand'ecco, uscito da 
Caprera, un nuora (Jedoone si slancia contro la genio di 
Madian] o la disperde. All'invito di Ini, la giovontii italia- 
na si scuoto: la bandiera triooloro sventola sullo torti di 
Palermo e di Napoli: a il sinedrio diplomatico, che vede 
un' altra volta fallite lo sue speranze, scatta da Vienna a 
Parigi, da Parigi a Pietroborgo le sue mollo: e presenta 
l'ultima battaglia all'italica redenzione. 

Se io, 0 Signori, volessi ricordarvi qui mono imperfetta- 
mente l'opera del conte di Cavour, per distogliere il turbi- 
no librato sul nostro avvenire, dovrei dirvi la solerzia di 
tutti i giorni e di tutte le notti: dovrei dipingervi l'ansia 
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febbrile dell'uomo che spera e elio teme: dovrei numerarvi 
gl' inganni opposti agli inganni, le lusinghe opposte alle lu- 
singhe, le minacce opposte alle minacce: dovrei discorrervi 
delle aspettazioni pazienti, dei snbiti slanci, delle collere si- 
mulato, delle paci costrette, delle ilarità ricoprenti gl'inef-, 
fabili cordogli: o ciò cho ù più, dovrei sollevarvi un velo, 
sotto cui si nascondono i sarcasmi tollerati, i rimproveri 
sofferti, le accuso senza difesa, i dolori Bensa compenso, l'im- 
precazione del traditore anziché la benedizione dell'innocente: 
e — lasciatemelo dire, o Signori — anziché il compianto 
della vittima, il ribrezzo dell'oppressore. 

Solamente quando, rotte & Castelfidardo le orde di ven- 
tura, sguinzagliato ai nostri danni da un apostata condot- 
tiero : solamente quando , scorato dagli antri dì Gaeta il- 
paladino della schiavitù: solamente quando l'Italia potò 
sorgerò a confessare in faccia al mondo attonito il suo di- 
ritto di nazione: allora solamente i popoli conobbero l'ope- 
ra di Sisifo: ed ebbero una parola sincera e concorde di 
maraviglia e di gratitudine. 

Il conte di Cavour, o Signori, ci' awa rivelato la sua sa- 
pienza, la sua accortezza, la sua costanza, la sua versatilità. 
VII 

Se non che dieci secoli di pregiudizi e d'orgoglio castale 
attraversavano la via all' italico rigeneratore. Il vecchio 
patriziato, che vedea le sue pergamene uscir di corso, quasi 
moneta di dubbia impronta, accampava sue ragioni o con- 
giurava nello tenebre. I Farisei del santuario, che s'aveano 
fatto Dio d'oro e d'argento, barattando l'altare nella borsa, 
chiamavano complica il Signore di lor mondane vendette : 
e ammiccavano allo straniero , serrando in Vaticano , « 
pegno d'amistà, destre fumanti d'italico sangue. E in terzo 
1' spostolo d' un' idea incompresa e incomprensibile , raoco- 
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gliendo Botto i suoi stendardi le intelligenze stallile, le ambi- 
zioni deluso , 'le fame scoronate e la improvvida audacia 
d' una fede che non ragiona e d' una cariti di patria che 
non comprende, rimescolava tutti gli affetti, tutte lo tradi- 
zioni, tutti i rammarichi, tutti i rancori nazionali: e aprendo 
all'incauta gioventù i giardini d'Armida, la spingeva incon- 
tro ad una fantasima di libertà , che sarebbe svanita al 
primo amplesso, lasciandosi dietro lo scheletro della vecchia 
tirannide. 

Lo strano coro noi lo sentimmo per dieci lunghi anni 
intonar la nenia all'era novella: e sentimmo per dieci lunghi 
anni il nome del conte di Cavour fatto ludìbrio di questa 
ridda infernale. Il patriziato dei pregiudizi lo additava gia- 
urro dell'ordine: il clero corrotto denunziavate apostata e 
persecutore: i repubblicani di Mazzini lo dicevano fautor 
di catene e suscitatore di lotte fraterne. 

E qui, o Signori, oh! qui la virtù cristiana del conte di 
Cavour veramente si parve. Imperocché al patriziato del 
conso egli faceva testimonianza dì nobiltà peregrina, la 
nobiltà dell'intelletto e del cuore: ai sepolcri imbiancati del 
vangelo egli insegnava colla parola c coll'opera il perdono 
e la tolleranza, morendo spontaneo e rassegnato nel Banto 
bacio di Gesù : ai retori, del feticismo politico , ai tribuni 
della individualità, egli rispondeva rispettando e facendo 
rispettare le officine recondite, da cui emanavano gli insulti 
o.Ie calunnie quotidiane.. 

di , o Signori , la carità cristiana del conte di Cavour 
veramente si parve. E quando la storia di questi giorni 
nefasti registrerà il silenzio delle parti davanti un fresco 
sepolcro o l'epicedio europeo intuonato bovi-'csbo dalle anime 
oneste d'ogni opinione e d'ogni paese: la storia sarà costretta: 
a soggiungere in disonore doll'umanità i gaudi mal nascosti, 
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ì trìpudii osceni e l'anatema dogli svergognati intorno ad un 
cadavere: e ciò che contrista ancora più, gaudi, tripudii e 
anatemi in nome della libertà e della religione! 

Peto, o Signori, consoliamoci: chè Iddio creo la notte 
per rendere più splendido il giorno, il dolore per far più 
desiderata la gioia, il male per crescere la bellezza del bene. 

Nelle loro grandi solennità militari e politiche, i Romani 
ponevano sul carro trionfale dei loro condottieri un ignobile 
schiavo, che in mezzo alla festa lanciasse ad essi il vitu- 
perio e 1' imprecazione. Lo spettacolo dei Romani dovea 
rinnovarsi fra noi sopra una bara , in cui r' asconde il 
mistero delle fortune italiane. 

Invece di fremere, o Signori, io vi invito a compiangere. 
Pover' a coloro, che nei grandi mutamenti e nelle grandi 
rigenerazioni nazionali, furono condannati a recitar la parte 
del buffone! 

Tale era il conte di Canour: tale era questo Washington 
italiano, la cui tomba, intorno alla quale ci raccogliemmo 
oggi noi in divoto pellegrinaggio, sarà in avvenire l'oracolo, 
da cui escano i responsi invocati della salvezza e della prospe- 
rità nazionale. 

Vili 

Ed ora, Giovinetti» carissimi , io mi rivolgo a voi, elio 
mesta o pietosa corona mi fate. Alcuni di voi saranno forse 
chiamati in età più adulta a sedere nei parlamenti della 
nanione. Forsanuo è tra voi qualche eletto dal cielo a rac- 
cogliere una parta dell'eredità, lasciataci dall'uomo immor- 
tale. Io non posso dar termine alle mie parole, senza ad- 
ditarvi qualcuno dei grandi ammaestramenti, che la memoria 
di questo giorno e di questa lugubre cerimonia debbe im- 
primere nello anime vostre. 

La mente ed il cuore del conto di Cavour, o Giovinetti, 
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«oa doni di cui non è largo Iddio quaggiù: perchè la po- 
tenza di Dio ama rivslarsi ai popoli negli istanti solenni e 
in mille forme. Ma qualunque eiano o la monte e il cuore 
che Iddio vi diede, vi ricordi, o Giovinetti, che, comò il 
conte di Cavour, voi dovete consacrarli alla patria: a questa 
patria, ch'egli c'insegni come si ami veracemente. Rappre- 
sentanti del popolo o ministri , il conte di Cavour sia il 
vostro modello: e risovvengavi, com'egli nel doppio ufficio 
vi porgesse 1' esempio di due somme virtù, a cui informa- 
vasi tutta la sua vita; l'onestà e l'abnegazione.' Mettermeli 
ebbe fama di grande diplomatico: e il suo genio ordinatore 
mantenne l'Austria onnipotente nei consigli d'Europa: ma 
la memoria di Mettermeli è resa infame dagli assassini! di 
Tarnow e dalle inutili stragi lombarde. Richelieu fu anche 
più grande di Mettermeli: e pose fa Francia alla testa della 
civiltà: ma Richclicu volca fare di Luigi XIII il primo 
personaggio del mondo c il secondo della sua nazione. 11 
conte di Cavour, o Giovinetti, più grande di Itiehelieu o di 
Mettermeli, si lasciò dietro l'appona credibile rinomanza di 
diplomatico onesto: egli non ebbe altra ambizione, che di 
essere ministro del re d'Italia: e morendo ancora, l'ultima 
sua parola e l'ultimo suo sospiro furono per la patria rige- 
nerata o per la gloria di Vittorio Einmanuclo. 

Una scuola orgogliosa e incorreggibile , che si fa idolo 
del passato, che misconosce il presente, che insidia e ab- 
borre l'avvenire, ha piantato lo sue tendo nei campi d'Israele. 
Voltaire o Do Maistre, San Domonico e San Francesco di 
Paola, l'intolleranza e la carità, l'ateismo o la fedo, si sono 
stretta la mano: e mescendo la terra col cielo, Mammona 
con Cristo, hanno bandita la croce alla liberta, gridando 
che le suo santo battaglio mirano alla distruzione della fa- 
miglia e dell' altare. 0 Giovinetti, lo Bdegno generoso che 



la strana tregenda suscita nei vergini vostri cuori, non ri 
spinga ad imitarne l'esempio, confondendo l'abuso coll'an to- 
nti, il vangelo divino collo glosso mondane, Gerusalemme 
con Babele. II conto di Cavour soatenno il diritto del po- 
polo contro la cupidigia sacerdotale: ma le auc credenze cri- 
stiano non ai acoasero : ed anzi, come l'acciaro aotto la ruota 
ed il martello cadente, si fortificarono. Laonde potè ripetere 
morendo le pardo doli' (storno maestro: Padre, perdona ad 
easi: imperocché bestemmiano cif> elio ignorano. 

Una nobile e infelice provincia manca ancora, o Giovi- 
netti, al consorzio dello genti italiane: ma quando la ban- 
diera tricolore sventolerà nel golfo dell' Adriatico e sullo 
mura dello cento città Illiriche: quando le porte d'Italia 
saranno chiuse e le Alpi ripagheranno il miniatero assegnato 
ad esse dalla natura: la nostra patria, siccome mare in 
gran tempesta, cosi tosto non quieterà: e i turbini dello 
passioni la sconvolgeranno lungamente. L'impresa non sarà 
compiuta che in parto : e alle fatiche della conquista succe- 
deranno le fatiche della conservazione. Il conte di Cavour, 
che ci condusse coll'opera al primo trionfo, ci conduca collo 
insegnamento della, sua vita al secondo: imperocché egli ci 
legava la tolleranza e la lunganiniità, che portano alla con- 
cordia civile. 

Ecco, o Giovinetti, il modello che io vi propongo: e di 
cui seguirete le orme. 

Il conto di Cavour, come Mose sul Nebo, spirò cogli oc- 
chi fissi nella terra promeasa, prima di poterla raggiungere. 
Unitevi oggi meco, o Giovinetti, in una preghiera: ohe Iddio 
susciti un nuovo Giosuè, il quale compia il santo pellegri- 
naggio e sciolga sotto i padiglioni del Campidoglio il 
voto secolare. 
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